I PARERI DI ILLEGITTIMITA' DEL CONSIGLIO DI STATO 
CONTRO I DECRETI DEL MINISTRO DELL'UNIVERSITÀ' 
PER IL RICONOSCIMENTO DELLE SCUOLE PRIVATE 
DI PSICOTERAPIA
 

 

Le prescrizioni della Legge 19 novembre 1990 n. 341 per l'Istruzione Superiore 
e della Legge 15 maggio 1997, n. 127 (Bassanini bis)
 

Le ultime decisioni del Consiglio di Stato (22 maggio 2000)
 

 

Secondo il Consiglio di Stato, i decreti emanati negli ultimi anni dal Ministero dell'Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica (MURST) in relazione all'istituzione della specializzazione in psicoterapia, non rispettano il dettato dell'art. 3 della legge 18 febbraio 1989, n. 56, relativo alle scuole di specializzazione.
In effetti, recita l'art. 3 della suddetta legge 56/89, in riferimento alla specifica formazione professionale per la psicoterapia specialistica:
1.L'esercizio dell'attività psicoterapeutica è subordinato ad una specifica formazione professionale, da acquisirsi, dopo il conseguimento della laurea in psicologia o in medicina e chirurgia, mediante corsi di specializzazione almeno quadriennali che prevedano adeguata formazione e addestramento in psicoterapia, attivati ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1982, n. 162, presso le scuole di specializzazione universitaria o presso istituti a tal fine riconosciuti con le procedure di cui all'articolo 3 del citato decreto del Presidente della Repubblica.
2.Agli psicoterapeuti non medici è vietato ogni intervento di competenza esclusiva della professione medica.
3.Previo consenso del paziente, lo psicoterapeuta e il medico curante sono tenuti alla reciproca informazione.
Con parere n. 1885/94 del 26/10/1994, la seconda sezione del Consiglio di Stato ha espresso una "immediata valutazione di illegittimità" in merito ai decreti già pubblicati sulla G.U., concernenti il riconoscimento, da parte del Ministero dell'Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica (MURST), a favore di talune scuole private di psicoterapia.
Com'è noto, i riconoscimenti in questione erano stati accordati a seguito di pareri favorevoli, formulati dalla commissione per la psicoterapia costituita presso lo stesso MURST.
Tali pareri favorevoli erano stati da più parti contestati, sia per la palese incompetenza dei membri chiamati a far parte della suddetta commissione (quasi tutti docenti universitari di psichiatria e di psicologia sperimentale), sia per i criteri clientelari adottati per la formulazione dei pareri favorevoli, riservati a quelle scuole dove esistevano interessi privati da parte dei commissari stessi.
In conseguenza delle sue valutazioni di illegittimità, il Consiglio di Stato ha anche invitato il Ministro dell'Università ad annullare i decreti in questione, attraverso un formale "atto di autotutela".
Riportiamo, quindi seguito, i passi più significativi del Parere n. 1885/94 del Consiglio di Stato:
(omissis)
La legge, per attribuire efficacia legale, ai fini dell'abilitazione e dell'esercizio dell'attività psicoterapeutica, ai diplomi rilasciati all'esito di corsi di specializzazione, rinvia espressamente alla normativa di cui al D.P.R. n. 162 del 1982, che riassume, nell'ordinamento vigente, la possibile tipologia delle scuole per specializzazione ad ordinamento speciale (che presuppongono la laurea e che sono quelle di cui all'Art. 1, lett. B), non ai semplici corsi di perfezionamento (Art. 1. lett.C) o alle scuole dirette ai fini speciali (Art. 1, A): queste ultime, infatti, non presuppongono la laurea . . 
L'Amministrazione ha dato corso ad alcuni provvedimenti di riconoscimento ex art. 3 della legge n. 56 del 1989 di scuole private per corsi di formazione in psicoterapia (a titolo di esempio, si vedano i nove dd.mm. 29 settembre 1994, in G.U. 20 ottobre 1994, n. 1885).
Dall'evidente contrasto con la legge che ne deriva discende una immediata valutazione di illegittimità di tali decreti. Al riguardo la Sezione, in questa sede, deve osservare che compete alla responsabilità dell'Amministrazione di dar corso ad un conseguente atto di autotutela.
Successivamente, in data 08/06/1995, in sede di adunanza generale, il Consiglio di Stato ha formulato il seguente parere:
(omissis)
Invero, resta insopprimibile il dato legislativo secondo cui il riconoscimento degli istituti di specializzazione postuniversitaria deve avvenire con le procedure di cui all'art. 3 del citato decreto del Presidente della Repubblica (cioè del D.P.R. 162 del 1982). E a tale riguardo non può non osservarsi che questa norma oggetto del rinvio prevede l'uniformità di ordinamento delle scuole di specializzazione: il che, essa prescrive, si realizza anzitutto stabilendo, previo parere del C.U.N., mediante Decreto Ministeriale, la denominazione, i requisiti di ammissione, la durata e la frequenza dei corsi, l'indicazione del numero complessivo degli esami di profitto e delle discipline obbligatorie con le connesse attività pratiche da ricomprendere nell'ordinamento degli studi, le modalità di svolgimento degli esami e del tirocinio pratico, nonché le attività ulteriormente valutate. Non solo: in forza del secondo comma di tale art. 3 del D.P.R. n, 162, occorre - essendo la psicoterapia un'arte medica, e dunque riguardando il servizio sanitario nazionale - il previo concerto con il Ministero della Sanità, sentito il consiglio Superiore di Sanità. Questo è lo schema cui inequivocabilmente quanto improrogabilmente rinvia l'art. 3 della Legge n, 56, e dal quale non è dato perciò prescindere.
Lo schema di regolamento in esame, invece, pare astrarre totalmente da tale percorso, in quanto delinea uno schema procedimentale del tutto nuovo da quello posto dal ricordato art. 3.
Così stando le cose, l'Adunanza Generale non può che rilevare che l'impostazione dello schema di Regolamento non è accettabile, in quanto prescinde totalmente dalla attuazione del presupposto normativo. Essa ritiene dunque di rimettere la questione all'Amministrazione perché si conformi all'indicato schema legale e riformuli pertanto ab imis il testo del regolamento.
Con tale parere, richiamandosi esplicitamente al D.P.R. 162/82 (con particolare riferimento all'art. 3 di tale D.P.R.), il Consiglio di Stato rilevava l'imprescindibile necessità di un Regolamento istitutivo della specifica specializzazione in Psicoterapia, come condizione per il riconoscimento di tale disciplina come specializzazione medica in sede didattica e professionale.
A quel tempo, la mancata emanazione, da parte del MURST, di un decreto per l'istituzione di un tale Regolamento rendeva impossibile qualsiasi riconoscimento di scuole abilitate alla formazione nella psicoterapia specialistica.
Solo molto tardivamente, con decreto 11 dicembre 1998, n. 509 , il MURST si risolveva ad emanare un Regolamento limitatamente alle scuole private di psicoterapia. (In tale regolamento, peraltro, non trova applicazione il comma 2 dell'Art. 3 della Legge 56/89 e cioè: "Agli psicoterapeuti non medici è vietato ogni intervento di competenza esclusiva della professione medica".)
Manca tuttora qualsiasi regolamentazione per quanto concerne i corsi di psicoterapia specialistica nell'ambito delle Istituzioni Pubbliche di insegnamento.
Non si comprende pertanto quale legittimazione possa essere attribuita ai 60 decreti con i quali, prima ancora dell'emanazione del decreto istitutivo del Regolamento, il MURST ha conferito il suo "riconoscimento" a favore di altrettanti istituti privati di psicoterapia.
La SIMPSI ha comunque promosso un'iniziativa per l'integrazione del suddetto Regolamento per le Scuole private di Psicoterapia in funzione dell'applicazione del comma 2 dell'Art. 3 della Legge 56/89.(Vedi pp.228-230)
***
E' necessario rilevare, peraltro, che, non essendo la Psicoterapia inclusa tra le specializzazioni riconosciute dalla normativa CEE, nessuna decretazione ministeriale in merito può essere comunque considerata legittima, sino a quando non esista un riconoscimento ufficiale in sede comunitaria europea.
A tale riguardo, occorre anzi tenere presente che i suddetti decreti del MURST per il "riconoscimento" delle scuole private di psicoterapia risultano in palese contrasto non solo con la normativa CEE, ma anche con l'attuale legislazione italiana.
Infatti, il comma 2 dell'art. 9 della legge 19 novembre 1990, n, 341 per l'Istruzione Superiore prescrive che i decreti relativi all'ordinamento dei corsi di diploma universitario di specializzazione "devono rispettare la normativa comunitaria in materia"
Inoltre, la Legge 15 maggio 1997, n. 127 (Bassanini bis) all'art. 17, comma 95, ribadisce che "l'ordinamento degli studi dei corsi di diploma universitari di laurea e di specializzazione, di cui ai sensi degli articoli 2, 3 e 4 della legge 19 novembre 1990, n. 341, è disciplinato  . . . nel rispetto della normativa comunitaria vigente in materia".
 

 

* * *
 

 

Mancano tuttora i criteri ufficiali di valutazione delle scuole di psicoterapia
 

 

 

 

In data recente (22 maggio 2000) il consiglio di Stato in sede giurisdizionale (Sezione VI) con decisione n° 1175/2000, ha rigettato l'appello del MURST avverso un giudizio del TAR che aveva accolto il ricorso di una scuola di psicoterapia cui era stato negato il riconoscimento da parte dello stesso MURST.
Con tale decisione il Consiglio di Stato conferma il giudizio del TAR che evidenzia l'assenza di formali ed espliciti criteri su cui il MURST dovrebbe basare il proprio giudizio e che dichiara pertanto illegittimo il provvedimento ministeriale.
La decisione del Consiglio di Stato n° 1175/2000 trova riscontro nel DPR del 7 maggio 1996 (v. :Questioni Istituzionali, documento n° 4 di questa rubrica, pp. 224-225) che, con analoghe motivazioni, annullava il provvedimento del MURST del 10/05/1994 col quale era stata respinta la domanda di riconoscimento di un'altra scuola di psicoterapia (Cfr. Osservatorio - Psicoterapia e Istituzioni (5), p. 310).
